Cassazione: infermiere responsabile dell’errore di somministrazione e prescrizione

La responsabilità dell’infermiere nella somministrazione dei farmaci non è limitata alla mera esecutività materiale dell’atto, ma abbraccia sia la corretta raccolta delle informazioni, che la loro coerente registrazione in cartella clinica e, non da ultima, la vigilanza affinchè i farmaci prescritti (e poi somministrati) siano compatibili e coerenti con il quadro del paziente.
 
Una sentenza della Corte di Cassazione delinea in maniera chiara la complessità della responsabilità infermieristica, anche laddove nell’errore concorrano altre figure sanitarie, anche mediche.

In seguito alla somministrazione di un antibiotico cui il paziente era allergico (fatto di cui l’infermiere era a conoscenza ma che non era stato riportato correttamente in cartella clinica) il paziente stesso è deceduto. A nulla sono valse di fronte alla Legge le giustificazioni degli infermieri coinvolti (due): la cartella non era compilata correttamente, il farmaco prescritto dal medico era incompatibile con l’allergia del paziente, si è data per sicura la prescrizione del medico. In tutte queste fasi gli infermieri sarebbero dovuti intervenire con le loro competenze e la loro responsabilità, verificando che la cartella fosse correttamente compilata, sottoponendo il dubbio sulla correttezza prescrittiva al medico, verificando ancora una volta che il farmaco che stavano somministrando non fosse pericoloso per il paziente. Un concorso di leggerezze (compresa l’assenza fisica della cartella nei momenti operativi) che stanno alla base della tragedia, la cui responsabilità è condivisa in solido da tutti i professionisti coinvolti, medici e infermieri, con il risultato della conferma della condanna per i due infermieri di un ospedale lombardo.

Anche riguardo al rapporto con i medici, la sentenza richiama la funzione della competenza infermieristica che non è quella di discutere o smentire la prescrizione medica, bensì di sottoporre comunque al medico ogni dubbio che, sulla scorta delle informazioni (scritte e non scritte) in proprio possesso, l’infermiere ritenga, secondo i canoni dell’arte infermieristica, possano gravare sull’atto che si va a compiere, a tutela della salvaguardia del paziente e dell’appropriatezza dei trattamenti terapeutici.

In ultima analisi non giova a sgravare l'infermiere dalle proprie responsabilità una decisione presa dal medico, se su questa non ha manifestato un dubbio derivante da informazioni in suo possesso, nè le manchevolezze e le negligenze di chi, prima di lui, avrebbe dovuto curare in modo opportuno, e non lo ha fatto, la gestione della documentazione clinica.
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